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I partiti di fronte all'emergenza 

I temi dei congressi 
del PSI e del PRI 

L'assemblea nazionale socialista si aprirà mercoledì a Torino 
Anticipata ila relazione del segretario repubblicano, Biasini 

ROMA — L'attenzione rimane 
fissata, come è ovvio, sugli 
aspetti, umani e politici, del­
la prigionia di cui ancora è 
vittima l'on. Moro: ma, pur 
ruotando principalmente ' an­
cora su questo perno, l'attivi­
tà delle forze politiche, e il 
dibattito tra i partiti, stanno 
in questi giorni riprendendo. 
anche in vista di numerose. 
e prossime, scadenze. Parlia­
mo anzitutto dell'imminente 
congresso socialista, che si 
aprirà a Torino mercoledì 
prossimo. 2!) marzo; ma an­
che dell'assise nazionale re­
pubblicana che si terrà a Ho 
ma dal 2G aprile prossimo. 

A proposito del congresso 
socialista, il presidente dei 
deputati del PSI. Balzarne os­
serva in un'intervista che ap­
pare oggi su\YAvanti!, che a 
« Torino dovremo considerare 
e riconsiderare molte cose >. 
proprio alla luce della situa­
zione creata dal rapimento di 
Moro. Balzamo afferma, con 
molta nettezza, che a suo av­
viso « il tentativo terroristico 
in atto, dotato di mezzi e di 
una incredibile capacità or­
ganizzativa, è quello di far 
precipitare la crisi verso so­
luzioni autoritarie e reaziona­
rie ». E' questa realtà che. 
secondo Balzamo, impone ai 
socialisti « di agire per raf­
forzare e portare a livelli di 
più organica responsabilità la 
solidarietà tra le forze politi­
che che costituiscono la mag­
gioranza. Non saremmo capi­
ti se agissimo su un altro 
versante politico: quello, per 
intenderci, sul quale si collo­
ca la strategia dell'alternati­
va, che si inserisce oggi in 
un contesto assai più proble­
matico di quanto si potesse 
prevedere ancora qualche 
mese fa ». 

Questo dell'emergenza, del­
la gravità della situazione, è 
naturalmente il principale pun­
to di orientamento della re­
lazione che il segretario del 
P i t i . Biasini, leggerà in aper­
tura del congresso del suo 
partito, e che proprio oggi 
viene anticipata dalla l 'ore 
repubblicana. Biasini insiste 

anzitutto sul fatto che oggi 
'solo allo Stato spetta garan­
tire la sicurezza dei cittadi­
ni, la tutela della legalità re­
pubblicana ». Più avanti si av­
vertono poi, ancora, echi di 
alcune osservazioni polemiche, 
che non trovano però riscon­
tro nella serie di decisioni 
prese in questi giorni, alla 
e classe politica ». Scelte ri­
gorose sono quindi richieste 
in materia di spesa pubblica, 
per bloccare - l'erompere del­
la sua carica inflazionistica *. 
Dopo aver ripreso una discus­
sione, certo non nuova, con 
le forze sindacali in merito 
alla loro strategia, il segreta­
rio repubblicano osserva clic 
la soluzione della crisi che 
attraversa il Paese va ricer­
cata sul piano politico « con 
impostazione da delineare con 
chiarezza e per seguire con 
coerenza. All'emergenza si 
risponde con soluzioni di e-
mergenza, cioè con interventi 
eccezionali di durata limitata 
nel tempo ». In ogni caso, con­
clude Biasini, le elezioni del 
20 giugno hanno posto, coi 
loro risultati, il problema di 
ricercare « fuori dagli schie­
ramenti tradizionali forme e 
modi nuovi di intese e con­
vergenze che garantissero la 
possibilità e la continuità di 
un'azione di governo adegua­
ta alla gravità della situa­
zione ». Ed è questo il conte­
sto in cui. secondo Biasini. 
va collocata la scelta per la 
maggioranza allargata al PCI 
e quella che si definisce la 
« questione comunista ». 

La necessità di compiere 
un'analisi politica, la più lu­
cida possibile, della situazio­
ne è anche alla radice della 
crescente ripresa di attività 
che si registra, pur nel per­
manere delle preoccupazioni 
profonde per la sorte dell'ono­
revole Moro, nella Democra­
zia cristiana. Zaccagnini ap­
pare impegnato da più giorni 
in una fitta serie di colloqui 
con i principali dirigenti del 
partito. 

Tra l'altro viene esaminata, 
assai probabilmente, la pre­
parazione della conferenza dei 

segretari provinciali e regio 
nali della DC, fissata por mer­
coledì prossimo (ad aprire i 
lavori sarà lo stesso Zacca­
gnini); ma si discute anche. 
a quanto si sa, degli impegni 
organizzativi del partito in vi­
sta delle prossime elezioni 
amministrative. Zaccagnini, 
comunque, non lascerà Roma 
nemmeno nei giorni di Pa­
squa, si informa a piazza del 
Gesù: per poter seguire più 
da vicino, ovviamente, gli 
eventuali sviluppi della situa­
zione. 

In margine delle discussio­
ni di questi giorni, c'è infi­
ne da notare una polemica 
tra il giornale repubblicano e 
i liberali. La Voci' repubbli­
cana rimprovera stamane al 
PLI le critiche (riprese da 
< argomenti della sinistra ex­
traparlamentare », scrive l'or­
gano del PRI) mosse dai li­
berali alle recenti misure sul­
l'ordine pubblico, e che essi 
hanno espresso in un incontro 
con Andreotti. 

Per una segnalazione e cento falsi allarmi 

2 4 ore nella «trincea» della questura 

Montecitorio 
aperto durante 

le festività 
ROMA — Durante le festi­
vità di Pasqua — oggi, dome­
nica e lunedi — il palazzo di 
Montecitorio, sede della Ca­
mera dei deputati , r imarrà 
regolarmente aperto. La de­
cisione. in deroga ad ogni 
consuetudine, è s ta ta adot­
ta ta dalla presidenza della 
Camera in considerazione del 
particolare momento politico 
e dietro sollecitazione di vari 
gruppi par lamentar i . 

Leone in visita j 
a casa di Moro j 

ROMA — Il presidente della ; 
Repubblica e la consorte, ac- j 
compagnati dal segretario 
generale della Presidenza. 
hanno reso visita ieri matti- ! 
na alla signora Moro e ai l 
suoi figlioli. I 

ROMA — « Dotto', dotto', sa 
no qua, da questa parte ». U 
agente in borghese sventola 
la mano con larghi gesti e 
finalmente il doti. Spinella, 
ex ufficiale di marina, sicilia­
no, sposato e con un figlio. 
capo del DIGOS romano (ex 
ufficio politico) individua la 
macchina che lo sta aspet­
tando nel cortile della que­
stura di Roma e si incam­
mina. Da dietro una fine­
stra, gli occhi dei cronisti 
che stazionano ininterrotta 
mente nella sala stampa del­
la questura, lo seguono cer­
cando di capire che c'è di 
nuovo. Spinella sale e la mar 
china parte con una "sgom­
mata" feroce. Pochi minuti 
dopo, il funzionario sarà al 
Palazzo di giustizia nell'uffi 
ciò del dott. Infelisi che la­
vora al rapimento di Moro 

Spinella Ita 46 anni, capel­
li brizzolati, aspetto sobrio, 
giacca e cravatta da signore 
tranquillo. E' l'uomo sul qua­
le più di tutti pesa il lavo­
ro quotidiano di indagini per 
il rapimento del presidente 
della DC e per l'orribile stra­
ge della sua scorta. Anche 
ieri mattina aveva borse mas­
sicce sotto gli occhi e l'aria 
di chi ha dormito qualche 
ora. fra una segnalazione e 
l'altra da controllare e ve­
rificare. Ci sono i rapporti 
col magistrato, col questore. 
col ministero dell'Interno, con 
i dieci commissari che laro 
rana con lui. con le guardie 
e i sottufficiali e con i gior­
nalisti. Tutti aspettano con­
ferme. ordini, smentite, pre­
cisazioni, dettagli. Tutti han­
no una storia da raccontare. 
un particolare da capire, il 
risultato di una certa perqui­
sizione da spiegare. 

Spinella, in questi giorni di 
tensione e di bufera, è stato 
sentito spesso ripetere: * San­
no tutti qualcosa e ogni per­
sona che incrocio ha una so­
luzione in tasca da proporre 
o un colpo di mano da por­
tare a termine per risolvere 
il caso. Io non ho soluzioni 
da proporre a nessuno, ma 
solo un mucchio di cose da 
fare ». Così dicono anche tut­
ti quelli che lavorano con 
lui. 

Sulle spalle d'un funzionario le mille responsabilità delle indagini - Dai piani 
fantastici alla dura realtà - Divise e camici bianchi - Tante telefonate assurde 

Stare mezza giornata in 
questura, a Roma, in questi 
momenti di affannose ricer­
che, per un giornalista che 
non si occupa direttamente 
del « caso *> Moro, è una e 
sperienza di grande interes­
se. Come si fanno le indagi­
ni? Quali sono !e sensazio­
ni che il « cittadino medio » 
prora e quali le cose die 
vede stando a contatto con 
gli addetti ai lavori'.' E an­
che: come nascono certe no 
tizie e come diventano nulla 
e niente nel giro di poche 
ore? E ancora: come sono i 
poliziotti di oggi, al lavoro, 
nei confronti, mettiamo, di 
quelli di venti anni fa? 

Se il tempo a disposizione 
fosse stato di più. si po­
trebbe parlare di un breve 
« viaggio in una istituzione » 
chiave in questo momento. 
In realtà, appunto, si può 
parlare solo di sensazioni, di 
impressioni. Fare confronti, 
dare giudizi o « verificare » 
è difficilissimo. Ci sono, co­
me è naturale, anche tutta 
una serie di situazioni « se­
grete » (ed è giusto che sia 
cosi) alle quali il giornalista 
non ha accesso e non sono 

certo questi momenti ì più 
adatti per bussare alle porte 
o girare per i vari uffici del­
la questura a chiedere noti 
zie. Anche perchè il riserbo, 
questa volta, sembra davve­
ro un po' pia serio che in 
centomila altre situazioni. 
Quindi i cronisti si muovono. 
in fondo, anche dietro a sem 
plicissime voci, segnalazioni 
di scarsa importanza, « mo­
vimenti » di funzionari e 
guardie. 

E' anche la prima volta. 
fra l'altro, che su tutta la 
stampa nazionale si è aperto 
un giusto dibattito sul modo 
di lavorare dei giornalisti. 
un modo troppo spesso « vec­
chio », fatto di improvvisa­
zioni e di superficialità. Ve 
diamolo questo modo di la­
vorare. Nella sala stampa 
della questura, fra tanti già 
vani colleghi, ma anche fra 
i più anziani, c'è, questa vol­
ta, maggior senso di respon­
sabilità? Sono nove giorni 
che cronisti italiani e giorna­
listi stranieri, affollano 24 
ore su 24 la stanza a loro ri­
servata in Questura. Sui ta­
voli ci sono una trentina di 
telefoni collegati direttameli-

I te con i vari giornali. Molti 
j colleglli, già nelle prime ore 
' del mattino, sono sdraiati su 
! un divano e sonnecchiano. 
I Alcuni giocano a carte tran 
I quittamente mentre, uno, raf 
| freddatissimo. si sta metten 
| do delle gocce nel naso. Un 

altro, è attaccato ad un te-
! lefono da campo di color ras-
> .so clic lo collega al centra-
'• lino RAI. Ogni tanto, tutti 

insieme, discutono di questo 
o quel particolare e chiama 
no, con un piccolo telefono 
celeste la sala operativa del 
l'ultimo piano per sentire se 
ci sono novità. 

Forse è bene essere chia­
ri e onesti fino in fondo an­
che con i colleghi, in una 
circostanza come questa. No 
ve giorni di notizie mettono 
a dura prova i nervi di tutti 
ma c'è sempre chi non riesce 
a rinunciare alle battute pe 
uose. Ci sono poi alcuni, as­
sumi da poco dal loro gior­
nale, che non riescono a ri­
nunciare nemmeno al mito 
bolso del giornalista che de 
ve ad ogni costo <r trovare 
qualcosa » da telefonare in 
redazione. Ed è così che a 
volte, nascono notizie che 

Iniziativa dell'UDI a via Mario Fani a Roma 

Donne nella strada dell'agguato 
respingono paura e indifferenza 

Sono andate con tanti fiori, aggiunti a quelli dei passanti - Una testimonian­
za politica collettiva - « Le nostre coscienze unite dicono no alla violenza » 

ROMA ~ Via Mario Fani 
non è più un riferimento 
oscuro nella toponomastica di 
Roma, ma ormai fa parte 
di quella tragica geografia 
politica che scandisce con i 
nomi di piazza Fontana, piaz­
za della Loggia, le date degli 
attentati alla democrazia. Al­
trettanto politica appare la 
risposta quotidiana dei cit­
tadini che \ivono lì intor­
no: l'angolo do \e giovedì 16 
sono caduti i cinque uomi­
ni della scorta e dove l'on. 
Moro è caduto nelle mani 
dei terroristi è lastricato di 
fiori e di messaggi, gli uni 
e gli altri segno di pietà 
umana e di ripulsa netta 
della violenza. 

Ieri vi si è aggiunta la 
presenza delle donne, un 
gruppo giunto alla spicciola­
ta e simbolicamente rappre­
sentativo di casalinghe, ope­
raie. impiegate, studentesse 
che in tutta Italia avvertono 
In gravità del momento e non 

eludono l'impegno civile. La 
Unione Donne Italiane di Ro­
ma ha preso a loro nome 
questa iniziativa, annuncia­
ta alla figlia dell'on. Moro. 
Agnese, con poche, chiare 
parole: « Abbiamo deciso di 
essere in via Fani questo po­
meriggio per testimoniare la 
nostra solidarietà a voi e al­
le famiglie delle cinque vitti­
me. e per dire a noi stes­
se e a tutte le donne, an­
cora una voita. che proprio 
traendo forza dalle nostre 
motivazioni specifiche non in­
tendiamo rassegnarci alla so­
praffazione del terrorismo ». 
Poco più su. nella strada. 
c'è la casa dove la famiglia 
Moro vive i giorni. le ore 
dell'attesa 

Donne e ragazze arriva­
no. ciascuna con un fiore: i 
ranuncoli, le margherite. le 
fresie, la mimosa si vanno 
ad aggiungere a quell'im­
provvisato sbocciare di co­
lori sull'asfalto. 

E poi ci sono le scritte, 
vergate a mano con calligra­
fia minuta, quasi sintetiche 
lettere lasciate per comuni­
care con gli altri, il contra­
rio di slogan da imporre agli 
altri. « Io vi dico che abbia­
mo veramente pianto. Ripo­
sate in pace ». dice uno. « Il 
quartiere si stringe intorno 
alle famiglie dei cinque agen­
ti assassinati e alla fami­
glia dell'on. Moro in un im­
pegno di umana e civile so­
lidarietà ». è detto in quello 
firmato dal comitato di quar­
tiere. E ancora, semplice­
mente: s Siamo due bambi­
ne ». E poi: «Perché la vita 
continui e la memoria non 
si spenga ». Adesso gli si 
collocano accanto sottili stri­
sce di stoffa che affermano: 
* In questo momento più vi­
cine a quante sono state col­
pite dal terrorismo » e. con 
fermezza. « II movimento del­
le donne per la democrazia 
contro la violenza ». 

L'antifascismo in fabbrica 
71 momento particolarmen­

te delicato e difficile che il 
Paese attraversa dovrebbe 
consigliare a tutti e soprat­
tutto a chi ha rilevanti re­
sponsabilità nella direzione 
del movimento delle masse 
vna grande prudenza nel fa­
re dichiarazioni e un estre­
mo senso di responsabilità 
ncll'usare le parole. L'equi­
librio psicologico del Paese 
è già sufficientemente scos­
so ed esposto al pericolo di 
spinte emotive e irrazionali e 
r.on è certamente il caso di 
aggravare la situazione in 
trnducendo ulteriori elementi 
di turbatira e di divisione. 

Chi dirige ha il dovere di 
mantenersi lucido, di non ce­
dere all'emotività e. soprat­
tutto. di non contribuire a di-
ridere le masse in un mo­
mento nel quale l'unità delle 
masse, di diverso orientamen­
to ideale e politico, è con­
dizione essenziale per difen­
dere i diritti e la libertà di 
tutti. 

Abbiamo criticato La Malfa 
per le sue dichiarazioni sulla 
pena di morte proprio per-
thè è evidente che non è la 
stessa cosa se ad inrocare 
la pena di morte è un « uomo 
della strada » o un dirigente 
politico di primo piano. Allo 

stesso modo dobbiamo criti­
care chi. m un momento co­
si complesso, anziché contri­
buire a chiarire le cose e 
ad appianare le differenze co­
glie ogni pretesto per esaspe­
rare i contrasti, addirittura. 
costruisce polemiche artificio­
se che confondono le acque 
e disorientano i lavoratori. 

Ci riferiamo alla dichiara­
zione rilanciata da Mano Co 
lomlx). dirigente provinciale 
della C1SL milanese, in meri­
to al'.a prop>ystj, non .<i MI 
da chi avanzata, di costitui­
re t e>mmissariati d: p/.iz a » 
o « nuclei di antiterrorismo » 
all'interno delle fabbriche. IM 
polemica su questa questi') 
ne continua nonostante le ine­
quivocabili dichiara?.oni che 
in proposito sono state rila 
sciate da diversi dirigenti 
sindacali e. in primo luogo. 
dal compagno De Carlini. E' 
dunque necessari;} ritornare 
nuovamente su questa que­
stione. 

Nessuno ha proposto di co­
stituire « commissariati di po­
lizia » dentro le fabbriche e 
se Colombo conosce qualcuno 
che tale proposta ha fatto 
ha il dovere di dire chi è. 
IM proposta che invece è 
stata avanzata dalla CGIL è 
un'altra: è quella di artico 

lare a livello di quartiere e 
di fabbrica il < comitato uni 
torio antifascista per l'ordi­
ne democratico ». Di creare 
cioè in tutti i quartieri e in 
tutte le fabbriche dei comita­
ti unitari antifascisti che or­
ganizzino la vigilanza e la 
lotta dei lavoratori e dei cit­
tadini contro il fascismo, il 
terrorismo e la via'enza. A 
questa proposta si può rispon 
òcre con tir. < sì » o con un 
« no *>. Quello clic noi si piò 
e r,oi si deve fare è ^travol­
gerla al punto ài trasformar­
la in uni proposta di crea 
zinne di « commissariati di 
po'iz:a » nelle fabbriche per 
vs.er p>i, contro questa ine 
s'stente proposta, polemiz­
zare. 

E' un metodo questo gra­
ve. scorretto e. ripetiamo. 
in un momento come questo. 
pericoloso. Nessuno contesta 
alla CISL o alla l'IL il dirit­
to di non condividere un 
certa proposta e di respinger­
la. Quello che non si può 
consentire è che si sviluppi 
una campagna anti CGIL (e 
anche anti-PCl) del tutto pre­
testuosa ed infondata. Per 
questa via non si difende di 
sicuro l'unità sindacale e non 
si contribuisce ad orientare 
i lavoratori. 

E* quest'ultimo l'appello ri­
volto dalI'UDI a tutte le 
donne, ed è questo il signifi­
cato politico del sommesso e 
severo incontro a via Fani. 
dove il richiamo agli avveni­
menti che scuotono il Paese 
non è dato esclusivamente 
dal peregrinare di gente e 
dal tumulo di fiori. I posti di 
blocco della polizia, i giub­
botti antiproiettile, i mitra in 
mano sono richiami agghiac­
cianti dell'emergenza vissuta 
non soltanto da un quartiere 
romano. Ne parlano sottovo­
ce le rappresentanti dell'UDI. 
dirigenti e iscrìtte, ragazze e 
donne del popolo. Due sono 
giunte dalI'Aurelia. un tram 
dopo l'altro. Chi sono? « Ca­
salinghe e andiamo a lavora­
re ». rispondono riflettendo 
l'immagine di tante altre co­
me loro. Raccontano di una 
delegazione che nello stesso 
pomeriggio è andata alle 
t 'osse Ardeatine. 

Si parla allora di ieri e di 
oggi: si discute perfino, sia 
pure in un bisbiglio che non 
turba e piuttosto riempie di 
altri contenuti il silenzio. 
Come estendere la presenza 
delle donne, la « scelta di 
non essere sola nella paura »: 
come sollecitare ancora 
« l'uscita dalle c-ise ». che era 
l'invito dell"8 marzo e che 
ogci implica con più forza il 
nesso t ra temi « femminili » e 
temi ecnerali. C'è chi sottoli­
nea questo nesso rilevando 
che è proprio nella paura il 
rischio di veder limitati gli 
spazi della democrazia, e chi 
ricorda quanto la democrazia 
serva alle donne e viceversa. 
II rischio è nella paura, ma 
anche nel rifiuto di una par­
te del movimento delle donne 
a entrare nella dimensione 
politica, olire il sociale. 

I n a ragazza si chiede se il 
convegno delle femministe. 
che *i apre ogsi a Roma 
sul tema delle violenze alle 
donne, riuscirà ad axerc o-
rizzonti più ampi. Un'altra è 
del parere che proprio le 
donne < hanno interesse > a 
lottare contro la sopraffazio­
ne in ogni campo. Allora \ ie­
ne messa in luce la necessità 
del collegamento — anche 
con le cattoliche, si dice ri­
cordando l'appello del CIF 
contro la violenza, con tutte 
le variegate componenti del 
movimento delle donne — e 
quella di superare le divisio­
ni e le contrapposizioni. 

I. m. 

ROMA — Continua l'omaggio della popolazione sul luogo del tragico agguato del 16 marzo 

A Massa Carrara assise internazionale della FAI 

Il congresso degli anarchici: 
« Il terrorismo è nostro nemico » 

Dal nostro inviato 
CARRARA — I maggior: 
esponenti dellinternaz.ona'.e 
delle federazioni anarchiche 
considerano una sorta di .sui 
cid:o politico la pratica del 
terror.smo. « I! terrorismo 
non .~arà ma: anarchico w. ha 
affermato il comitato d: rela­
zione dell ' internazionale a-
na rchxa nel documento che 
hì pre.-ent.ito a! terzo con­
g rego delia internazionale. 
inaugurato ieri al teatro de-
gì. An.ma-,1 ri: Carrara . 

« Rifiutiamo il terrorismo 
— hanno a?giunto — ed an­
zi dobbiamo cercare di dimo­
strare .ÌI prò'.:; i n che non e 
lanciando una bottiglia .ncen-
d:ar a o t irando un colpo di 
rivoltela eh: s: p jò r:.-olve 
re la questione .seriale ». In-
.-omma. il terror.-rno e tu:-
t ' a l t r i casa che la r.voluzio-
r.e ed è un grave errore con­
frontare o pejre.o confonde­
re la violenza ineluttabile che 
accompasna la .sfronda, con 
la v.o.enza s r a tu . t i e miope 
de! pr.mo. Per questo. •< gli 
anarch.c: mai sa ranno solida-

Congressi FGCI 
Prosegua nella Federazioni e 

nei Circoli la campagna con­
gressuale della FGCI. Nel qua­
dro della grande mobilitazione 
democratica dei giovani contro 
il terrorismo e la violenza, i 
congressi della FGCI costitui­
scono un momento essenziale 
di discussione e di conlronto 
unitario. Questa settimana si 
tengono I congressi provinciali 
della Federazioni di Massa Car­
rara, 25 marzo (Fontanelli): 
Imperia. 25 marzo (Tugnoli). 

li con coloro che praticano 
il terrorismo ciecamente col­
pendo anche innocenti ». 

Condanna e nessuna soli-
dar.età con chi ha scelto la 
strada della lotta a rma ta : il 
comitato di relazione dell'in 
temaz-.onale anarchica è s t i ­
lo esplicito a questo prono 
sito. I .-uoi esponenti s ino 
vano che da loro si attende­
va una pre.c-a di pix-.zione 
precisa su: recenti e tra eie: 
ep-sodi di criminalità politi­
ca. L'hanno data , senza pero 
ent rare nel men to de?.i ul­
timi eventi, corsapevol. pero 
che il rapimento dell'on. Mo 
ro. la s trade della s u i seor 
ta. l'uccisione de! direttore 
delle carceri madri lene e la 
lunga catena di a t tenta t i e 
di violenza che hanno :nsin-
gu.nato l'Italia e l'Europa 
avrehbero pesato. come una 
cappa di piombo, .va; eonere.s 
so. Esprimendo subito la lo 
ro posizione hanno cercato d: 
sgomberare il terreno del con 
srresso da eou.vcci per.colo.-:. 

Bisognerà vedere ne. pros 
simi giorni quali sa ranno le 
reaz.on: dei 100 delegati dei 
le federazioni anarchiche di 
Spagna. Portogallo. Francia. 
Italia, Olanda. Argent ini . 
Messico. Bulgaria. Australia 
e degl: osservatori sv.zzen. te­
deschi, svedesi, danesi ed in­
glesi. Per il momento solo 
gli italiani della FAI — che 
non rappresenta però tutt i 
gli anarchici del nostro pae­
se — hanno dato un giudizio 
severo sul terrorismo. 

Gli anarchici quindi consi­
derano. oltre che pericolosa. 
perdente, la linea del « par 
tito armato » e ad essa con­
trappongono la necessità di 
reali collegamenti con le mas­
se lavoratrici da indirizzare 

verso la lotta del capitalo 
delle muitmazionaii e contro 
ogni coerc.z.one. 

Al con?re.-5-;o saranno rilan­
ciate. perciò, una serie di prò 
poste — come I'auto:rcst:onc 
collettivi.-tica ma autonoma — 
che furono il cavallo di bat­
taglia del movimento anir -
chiro nrc'.i ann. "30. Non e 
det to che :1 coneremo accol­
ga a man. ba .w le indica 
zion: dei comi" ito. Nell'emi­
sfero anarchico i contrasti di 
c-irattere politico e it'eoloz:-
co restano «ncora molto for­
ti. soprat tut to fra : fcdel. CJ 
stodi del.a trad:7 on? ed i 
ecstddefi riformatori. 

Sr>in7"re tropoo l"acce>rv 
tore su: prob'em: organizza 
tivi e su que'li d. 1 nea pò 
l.t.ca. e rischioso- !T sanno 
bene i dir.irer.ti delle varie 
federazioni, che non hanno 
d m ^ n t i c i t o le drammatiche 
sedute del pr.mo consrr -^ i 
de l l ' i n t e r razor ile svolto-i 
proprio 10 ann: f^. .-err.nre 
a Carrara, e d i m o i t i dal a 
fisrura di Cohn Bendi*. 

c. d'i. 

Attivo degli 
universitari 
comunisti 

Mercoledì 29 marzo alla ore 
9,30 presso la direziona della 
FGCI, via della Vite 13 si 
terrà l'attivo nazionale degli 
studenti universitari comunisti. 
Sarà presente il compagno 
Achille Cicchetto della direzione 
del partito, concluderà il com­
pagno Massimo D'Alema. 

creano solo confusione, fan 
no perdere tempo agli inqui­
renti. In sala stampa si di 
scute, ad un certo momento. 
di due colleghi che qualcuno 
ha battezzato « Age e Seal pel 
li f-. Chiediamo perchè e ci 
rispondono: « Perchè ogni 
giorno inventano un film e 
se lo proiettano •>. 

Ad un tratto, si sente la 
sirena di una macch.na die 
entra nel cortile della que 
stura a tutta velocità. La 
sala stampa si vuota in un 
minuto e i cronisti si preci­
pitano allo sportello della 
4 Volante » dalla quale sten 
de, fra gli agenti, un uomo 
ammanettato. Si chiede, ci si 
informa con concitazione: è 
solo un uomo che ha dato 
false generalità. I cronisti 
delusi tornano ai tavoli e al­
le sedie. La scena si ripete 
cento volte al giorno sia die 
arrivi una macchina con un 
arrestato, sia die si veda u-
scire dalla questura il pove­
ro dottor Spinella o qualche 
uomo del suo ufficio. Certo 
se si vedono uscire solo del­
le guardie non c'è di che 
prc<i(\uparsi. ma se parte 
un commissario o la macchi­
na sdiizza via carica di a-
genti, allora bisogna control­
lare e ricontrollare. 

Un altro punto chiave di 
queste ore drammatiche è il 
« telefono amico » come qual­
cuno li» chiama con molto cat­
tivo gusto. E' piazzato in una 
stanza del DIGOS. al secon 
do piano della questura. Il 
numero che chi ha notizie da 
dare alla polizia può chiù-
mare. è uno. ma gli apparec­
chi collegati sono diversi. 
Per entrare nella stanza ci 
vorrebbe il permesso del fun­
zionario che però non c'è. Ci 
fanno comunque entrare. Le 
chiamate vengono registrate 
e in nove giorni sono già sta­
te riempite più di trenta /><> 
bine di nastro. Agenti e sot­
tufficiali hanno l'aria stanca. 
Il primo e il secondo giorno 
— ci raccontano — ci siamo 
offerti volontari a decine per 
qualunque tipo di lavoro. 

Nel corridoio era stato af­
fisso il cartello di * emergen­
za ». ma ora. dopo tante ore. 
c'è scoramento. Tutti conti 
nuano a fare il necessario. 
ma il lungo braccio di ferro 

con le * brigate rosse * co­
mincia a lasciare il segno. 
Chiacchierando con agenti e 
funzionari affiorano i vecchi 
problemi di semnre: * La 
pente che lavora davvero so­
do è sempre poca »; « gli uf 
ficì sono pieni di gente che 
maneggia scartoffie *: * quel­
li là (sarebbero i carabinie­
ri) ci'itinuano a lare di le-
s'a loro »; « le segnalazioni 
che riceve hn (sarebbe il 
magistrato dott. Infelisi) so­
no sempre importantissime 
ventre le no**re... ». IM se­
quela continua: « Quelli del 
mìn'strro hanno sempre del 
le troiate che non stanno né 
in cielo ne in terra »... 

L'eterno problema delle ge­
lone. delle * gare » fra po­
lizia e carabnreri. 'a mancai 
za di coorrì.namen'n. l'nn-
prorvisazione... Insomma, i 
n'f'.'f prolìlcmi di sempre, i 
ir.llc narteci delle <ntuazioi: 

di emergenza aggravate dal 
l'emergenza stavolta davvero 
* "ottante. Certo, se il gluma 
lista si fosse rivolto al que­
store o al capo di gabinetto. 
avrebbe avvio notìzie diverse 
e si sarebbe anche sentito 
ripetere che le gelosie non >-i 
<ono r eh» le cose non vai 
no male Ma a^i umori fra la 
arrte r V lavora, stanca. 
un'ora dietro l'altra, som 
questi. 

P.soar.a aiiche dire che, in 
certi momenti. Ir cose f\r. 
zionr.ro e marciano, proprio 
perchè gli uomini si muovono 
con passione e dedizione, su­
perando scoramento e stan­
chezza. D'altra varie, si sa 
che la criminalità politica e 
comune ha davvero, in que­
sti ultimi anni, fatto un salto 
* qualitativo » formidabile ed 
è, purtroppo, uni cosa che 
non si può certo dire per tan­
ti che lavorano m polizia. 
Troppi hanno lasciato i cam­
pi e. in genere, il Sud. per 
guadagnarsi da vivere in mo­
do dignitoso e sono stati som­
mariamente istruiti. Si allena­
no. come si sa. a sparare di 

quando in quando e hanno in­
vece a che fare con gente 
perfettamente organizzata, /;c-
ne armata, bene addestrata. 

Si scontano ora — è bene 
dirlo con chiarezza — vecchi 
errori di impostazione e di 
preparazione. Non basta fare 
indossare ad un vecchio a 
bravo maresciallo, con tanti 
anni di servizio, un camice 
bianco per farne un tecnico 
all'altezza dei tempi. Oggi, di 
fronte a criminali preparati, 
colti, abituati ad usare stru­
menti moderni come telescri­
venti. cervelli elettronici ed 
armi sofisticate, c'è ancora il 
poliziotto, magari giovane, 
ma cresciuto al vecchio i sti­
le v delle questure fatto di 
confidenti, di ladruncoli, di 
un pizzico di fortuna, di tanto 
intuito. Questo caso dimo­
stra. purtroppo, che tutto è 
cambiato. 

Il brigadiere che riceve se­
gnalazioni al * telefono ami­
co t- racconta: * La maggior 
parte delle telefonate sono 
inutili. Si tratta di gente che 
parla di pendolini o che vuo­
le il cappello di Moro per 
dirci dove lo hanno nasc > 
sto v. <? Pensi — d'ee ancora il 
sottoffìcìale — che ha l'aria 
un po' triste e la stanchezza 
che esce da oyni poro avita 
pelle — hanno telefonato veg­
genti e cartomanti anche do! 
la Svizzera e dalla Francia. A 
volte, poi, c'è chi chiacchie­
ra a lungo senza dire nulla 
di concreto. Pensi che uno 
si è anche messo a fare del 
la filosofia. Doveva essere 
un professore ». 

La sala operativa (quella 
del « telefono amico > è una 
stanza con modestissime at 
irezzaturc e qualche tavolo) 
è invece il fiore all'occhiello 
della Questura. Si trova al­
l'ultimo piano: pannelli inso­
norizzati. porte di alluminio e 
vetro, moquette sul pavimen­
to. C'è il grande schermo con 
le lucine che si accendono 
come nei film americani e 
ci sono decine di monitor at 
traverso i quali si vede scor­
rere il traffico nei punti ne­
vralgici della ci'tà. In acni 
angolo telefoni, tastiere, con 
gegni complicati e affasci 
nauti. 

L'ufficio del dirigente è In 
ivinoso e sembra anello di in 
diriaente della •< Pirelli ». he 
telefonate che arrivano qui. 
ogni giorno, sono centinaia e 
centinaia. Quelle per i' - ca­
so » Moro i>rn *>'>mi cahitc Co 
mintane, dall'interno, vengono 
vassate al sdito vuvero nel 
la stanza della DIGOS d"vr 
c'è il brigadiere in a'tesa. Dn 
una delle tastiere. a>n regi 
strafare e tutto, si spacca un 
anziano maresciallo in comi 
ce bianco. Qui lo hanno f"t-
ti. Il « 113 * chioma in con 
tinuaz'.one. lì maresciallo è 
IMI vecchio amico dd -^nnì 
sta che mi accamvaona. Tanti 
anni fa lavorava alla * rio 
bile \ rd era addetto n'1 or 
chiappare i borseggiatori su 
gli autobus. 

Wladlmiro Settimelli 
Nella foto: la sala opera­

tiva della Questura di Roma. 

Una lettera 

di Trombadorì 

Non bisogna 
mai 

disperare 
C'aro direttore, ho appreso 

che il quotidiano « Lotta con 
tinua » »n ha denunciato 
penso per uno dei icati previ­
sti dalla legge sulla stam 
pa. una legge democratica 
di quello Stato che gli scrit­
tori del quotidiano in que­
stione chiamano spesso fa­
scista. Non so se e la prima 
tolta che da quella parte ci 
si ritolqe alle istituzioni re 
pubblicane riconoscendo!'', al­
meno di fatto, utili e giuste. 
Anche se non è la prima 'ot­
ta c'è da rallegrarsi ugual­
mente che nel seno di così ri­
gorosi tcoloat dclt'astrntta t-
rìcntita di teoria e prassi il 
Ugni pur sempre qualche con 
traddizionc Non bisogna inai 
disperare. Del resto non ho 
disperato io usando alh TV 
la satira e l'invettiva del so 
netto romanesco 'a proposi 
io. la satira e l'mvcttna de­
vono essere libere solo con­
tro il PCI?) nel definire as­
sassini i seguaci di un moia 
di pensare a ' cwi centro :i * 
la teoria della inevitabilità 
della lotta annata non come 
generale richiamo alla stor:a 
passata ma rome concreto 
riferimento alle specifiche 
condizioni ddl'Ilaìm demo­
cratica. Vi sono state, à "e-
ro. anche se tardive. di;-o 
anziani del quotid ano << Lo' 
ta continua > da aleune. non 
tutte e sempre. pres!a:iont 
del terrorismo, ma il modo di 
pensare e di comportarsi, rìdi­
le BR ai Nnp alle varie auro 
nomie armate, mai è *tn'i 
oggetto di totale e radi "a1? 
repulsa, confutazione e ;on-
donna. Mai si è visto e si .• 
indicato nel terrorismo un 
nemico da abbattere. Anzi, nel 
contempo, si e conttnvrto i 
sentire e definire Curdo e i 
suoi come compagni invìi. 
stamente incarcerati. F. com­
pagni delta medesime cswa si 
è continuato a chiamare Baa~ 
der e Meinhof. Vianale e Tu 
terno. Schiavone e Lo Mu-
scio, e ogni altro praticoni» 
di armi illegali destinate ad 
uccidere T». 

ANTONELLO TROMBADORÌ 
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